MAGISTRATURA AL SUD

UN NIDO DI VIPERE

di PAOLO MACRY

In privato, due mesi prima di essere ucciso dalla mafia, Paolo Borsellino aveva

definito la procura di Palermo come «un nido di vipere». Era il 1992, quello

della mattanza siciliana e del tracollo della Prima Repubblica. Vent`anni dopo,

nel pieno di un`altra crisi nazionale, al centro dell`attenzione è la Procura

di Napoli. Ma il caso Mancuso non sembra soltanto un episodio, tra i molti,

delle faide che da quasi mezzo secolo lacerano la magistratura. Rischia di

portare alla luce -- se il ministro Severino accerterà rigorosamente i fatti --

la dimensione istituzionale che sta assumendo l`anomalia del sistema

giudiziario italiano. Italiano, ma soprattutto meridionale. Mettiamo pure che

non si voglia menare scandalo (ma forse bisognerebbe) per le raccomandazioni --

attive o passive come lascia intendere lo stesso Mancuso nella sua lettera ai

giornali -- che sovrintendono a nomine di grande importanza. Né per il

carattere politicamente trasversale di quelle raccomandazioni e per le alte

cariche che le promuovono. Resta comunque -- gravissimo, sconcertante -- lo

scandalo istituzionale delle dinamiche che hanno portato alla scelta del Csm.

Il quale, non si dimentichi, rappresenta l`organo di autogoverno del terzo

potere dello Stato ed è presieduto da Giorgio Napolitano. La nomina di Paolo

Mancuso, a favore del quale (al di là dei modi assai discutibili) si era

ipotizzata una sia pur risicata maggioranza al Csm, è colata a picco un minuto

prima di toccare il traguardo, grazie a quella che ha tutta l`aria di essere

una congiura. Salvo che la congiura parte da un`altra chiacchierata Procura,

quella palermitana di Antonio Ingroia, la quale, con il solito tempismo, ha pensato bene di far pervenire a Roma le carte secretate (e naturalmente subito

diventate pubbliche) su alcune telefonate e sms dello stesso Mancuso.

Telefonate e sms, per Mancuso, fatali. Qual è la morale della favola? Che una

qualunque Procura ha ormai il potere di delegittimare politici, imprenditori,

manager e perfino magistrati. Non un collegio giudicante, ma una Procura. Non

con un`inchiesta a carico, ma con telefonate casualmente intercettate nel corso

di indagini su altri soggetti. Non secondo procedure codificate, ma utilizzando

il metodo della soffiata. Né sembra casuale che, al centro delle lotte

intestine e della politicizzazione del terzo potere, vi siano spesso sedi

giudiziarie meridionali. Di Palermo si sanno fatti e misfatti, dai tempi di

Falcone a oggi. Di Napoli, è nota la stagione lacerante di Cordova, nonché la

tendenza sensazionalistica a occuparsi di reati avvenuti a molte centinaia di

chilometri. Per non parlare di Reggio Calabria, Potenza, Bari. Un quadro che

certo non favorisce l`idea di legalità in un territorio che invece ne avrebbe

urgente bisogno. Certo è che la magistratura rischia di diventare non un

caposaldo, ma un inceppo alla vita democratica. Per un verso, nessun italiano

si affiderebbe oggi con animo sereno all`inchiesta di un pm e neppure al

giudizio di una corte, perché la vistosa parzialità dell`istituzione è ormai

senso comune. Per altro, ed è anche peggio, sono in molti ad attribuire alla

magistratura il compito del Giustiziere, e poco male se a scapito di procedure

e garanzie. Né si vedono vie d`uscita. Essendo tutti sotto la spada di Damocle

delle Procure, non è chiaro chi possa mai avere il coraggio di fare una vera

riforma della giustizia.
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